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Assemblea cittadina. Intervista a Giovanni Berlinguer 

Con la gente per 
una città più colta 

oderna e vivibile 
L'assemblea cittadina dei 

comunisti romani e alle porte 
(i lavori cominciano domani 
alle 17, al cinema Astoria, alla 
Garbatella, con la relaziono 
del compagno Sandro Morelli) 
e ad essa il Partito per primo, i 
cittadini e le istituzioni guar
dano con interesse e attenzio
ne come momento di seria ri
flessione politica e di confron
to sul futuro di Itoma, del suo 
gol crno e del suo ruolo di capi
tale del Paese. K proprio dal 
Partilo, da come si presenta a 
questo importante appunta
mento. iniziamo il colloquio 
con Giovanni Berlinguer, da 
poco più di due mesi segreta
rio regionale del PCI. 

Scopo fondamentale di una 
conferenza come questa è l'u
nificazione politica e operativa 
dei comunisti romani. Il nostro 
partito a Roma può essere pa
ragonato od una mano con cin
que dita, dove il pollice è l'orga
nizzazione dei compagni nella 
federazione, nelle zone, nelle 
sezioni, nelle cellule aziendali; 
un altro .dito» è costituito dal 
gran numero di amministratori 
(dal sindaco, agli assessori, ai 
consiglieri circoscrizionali, agli 
amministratori delle USL e 
delle aziende pubbliche); se
guono i comunisti impegnati 
nelle grandi organizzazioni di 
massa (sindacati, cooperative, 
associazioni di artigiani, com
mercianti. ARCI); c'è poi il .di
to, della cultura che raccoglie 
non solo gli iscritti ma anche 
una vasta area di simpatizzanti 
(operatori e insegnanti scola
stici. accademici, scienziati, ar
tisti); ci sono infine i comunisti 
dell'informazione, coloro cioè 
che prestano la loro opera e le 
loro idee non solo nei giornali 
della sinistra ma che — mal
grado le discriminazioni che 
hanno ostacolato un loro mag
giore inserimento — lavorano 
in radio pubbliche e private e in 
molti altri organi di stampa. 
Ecco, questa .mano., coadiuva
ta da quell'altra costituita da 
tutti i centri di direzione politi
ca del partito, è una grande ric
chezza, quale non c'è mai stata 
nella storia politica della capi
tale. 

Ma questa ricchezza, questa 
grande potenzialità di risorse 
intellettuali e politiche è sem
pre ben investita? La «mano
si stringe e tiene sempre sal
damente? 

Questo è il punto. Guai, per 
dirla con una poesia di Majako-
vskij. se le dita si serrassero a 
pugno. Occorre sempre mante
nere l'articolazione sciolta, fi
nalizzata alla presa, in perfetta 
nrmnnia Ira un dito e l'altro. 
Fuor di metafora è necessario 
un clima e un metodo di colla-
Ixirazione basati sulla reciproca 
fiducia e conoscenza e scopo 
dell'assemblea è anche quello 
di riflettere su questa esigenza 
e contribuire al superamento 
delle incomprensioni. 

Fra i diversi temi all'ordine 
del giorno dei lavori di doma
ni. uno. centrale, e quello che 
riguarda il governo di Roma, 
capitale. 

Si. dobbiamo anche fare un 
bilancio sulla presenza dei co
munisti e delle forze alleate al 
Comune e alla Provincia per un 
lungo periodo, e io ritengo che 
tHle bilancio sia molto positivo. 
Penso alle borgate, alle scuole. 
alla funzione moralizzatrice 
svolta dalle giunte nel campo 
edilizio e degli appalti, al rilan
cio dei grandi temi, nazionali e 

internazionali, come il terrori
smo e la lotta per la pace, per 
fare di Roma una capitale de
mocratica. Ma esistono proble
mi irrisolti e da qui al 19HÓ, an
no delle elezioni amministrati
ve, bisognerà intensificare sfor
zi e realizzazioni. 

Puoi fare qualche esempio? 
Dovremo ottenere che entro 

quest'anno ci sia un alleggeri
mento del traffico, un migliora
mento della qualità dei servizi 
sanitari pubblici e una maggio
re attenzione e cura dei malati, 
una maggiore pulizia della città 
e che finalmente si decidano lo
calizzazioni e tempi di costru
zione di grandi strutture cultu
rali (auditorium, museo e città 
della scienza, completamento 
della seconda Università). Pri
ma delle elezioni la città, la 
gente devono avere una sensa
zione più diretta dei migliora
menti in atto e dei progetti con
creti già avviati. 

doto battaglia con successo 
perché fossero accresciuti i fi
nanziamenti di tutti i Comuni). 
Riteniamo invece che lo Stato, 
come accade in ogni Paese civi
le, debba assolvere ai suoi dove
ri, per la costruzione di una ca
pitale moderna, colta, vivibile. 

Quali allora le aree dì inter
vento che devono prevedere fi
nanziamenti e procedure 
straordinari? 
• Direi tutte le grandi imprese 

culturali: dalla conservazione e 
valorizzazione del patrimonio 
archeologico e artistico alle isti
tuzioni scientifiche; inoltre le 
infrastrutture viarie, a partire 
dall'estensione della rete me
tropolitana a tutto il trasporto 
romano e regionale; la creazio
ne di centri direzionali dove 
possano trovare insediamento 
funzionale i grandi apparati 
dello Stato. 

i\la il Lazio e Roma di con
seguenza non soffrono anche 

Si apre domani al cinema 
Astoria con la relazione 

di Sandro Morelli l'assise 
dei comunisti romani 
Il ruolo della capitale 

L'esperienza della giunta di 
sinistra in Campidoglio 

Il voto recente di Napoli può 
darci qualche indicazione, 
può insegnarci qualcosa? 

Napoli è un'altra città, pro
fondamente diversa da Roma. 
E tuttavia ciò che dobbiamo e-
vitare è che la riflessione al no
stro interno si apra dopo l'ftó. 
Dobbiamo affrontare adesso 
ciò che non va e correggere 
quanto necessario. 

Ma se Roma è capitale del 
Paese, evidentemente anche il 
go\ crno dei e f a re la sua pa rtc. 

Certo. Già Vetere, incon
trando Crasi, ha posto con 
grande vigore questa esigenza. 
Noi presenteremo in Parla
mento una mozione e una o più 
lepgi sull'argomento. Non vo
gliamo un'amministrazione 
speciale, anzi rifuggiamo dall'i
dea di un .governatorato» che 
sottragga al Comune e ai citta
dini i suoi poteri: né chiediamo 
aiuti speciali per la vita quoti
diana della città (tanto che sul
la legge finanziaria abbiamo 

di un'anomalia chiamata 
-giunte bilanciate»? 

L'idea delle giunte bilanciate 
(di centro alla Regione, di sini
stra al Comune e alla Provin
cia) anticipava una concezione 
centralistica delle amministra
zioni locali. .Qualcuno., indi
pendentemente dalle esigenze 
della popolazione, decide di 
che colore debbano essere le 
singole giunte. Esempio ecla
tante di questa logica fu la tele
fonata di Craxi ai consiglieri so
cialisti di Torino la sera del 23 
novembre, proprio mentre i no
tiziari trasmettevano i risultati 
delle elezioni a Napoli e a Reg
gio Calabria. .Ho parlato con 
Spadolini —• «fisse in sostanza 
Craxi — e siamo d'accordo: se a 
Torino eleggete sindaco un re
pubblicano. a Napoli potremo 
far eleggere un sindaco sociali
sta». Ma giustamente i sociali
sti torinesi si ribellarono. Ogni 
ente locale deve avere una 
giunta corrispondente ai rap

porti numerici e alla volontà 
politica espressa dall'elettora
to. Del resto il pentapartito al 
governo della Regione Lazio è 
criticato da tutti, perfino da al
cuni socialisti e democristiani. 
(Il 27 e 28 gennaio in un conve
gno il PCI presenterà le sue 
proposte sulla Regione). 

A Roma le giunte di sinistra 
funzionano bene e anche i 
rapporti con le forze alleate so
no abbastanza positivi, ma al
l'interno di questa volontà po
litica unitaria non c'è anche 
un rischio di logoramento? 

Se c'è, non dobbiamo certo 
reagire esasperando le polemi
che o prendendo le distanze 
dall'amministrazione. Facendo 
leva sulle intese leali, sul legit
timo malcontento della popola
zione, sulle nuove aspirazioni e 
i nuovi bisogni dei cittadini (da 
noi stessi stimolati), bisogna e-
vitare oggi rotture e logora
menti che sarebbero l'inevita
bile premessa di ben più gravi 
rotture domani. 

In una dichiarazione recen
te il prosindaco Severi ha det
to che il contributo degli asses
sori socialisti non viene valo
rizzato abbastanza. Tu credi 
che questo sia vero o piuttosto 
non è vero che la gente forma 
la propria opinione sui fatti 
concreti, sul lavoro svolto 
piuttosto che sull'immagine 
che gli amministratori vor
rebbero? 

L'informazione è importan
te, ma non può che riflettere 
quello che effettivamente si fa. 
L'indice di gradimento reale è 
quello che i cittadini esprimo
no. E allora dove è necessario 
occorre modificare la passività, 
la routine, il tran-tran e tempe
stivamente correggere i punti 
deboli. 

Da una recente indagine 
della Banca d'Italia si è appre
so che il Lazio è fra le regioni 
più -ricche» del Paese. Dal ver
tice con il ministro Scalfaro si 
apprende anche che la crimi
nalità a Roma e nella nostra 
Regione stanno assumendo ri
levanza e aspetti sempre più 
preoccupanti. Cosa ne pensi? 

La prima questione implica 
distorsioni molto profonde. Se 
è vero che c'è una fetta consi
stente di popolazione molto 
privilegiata, che tuttavia non 
reinveste e non impiega quella 
ricchezza a fini produttivi. 
complice il governo, dall'altra 
ci sono zone vastissime di mise
ria e povertà e da questa con
traddizione. da questo insulto a 
bisogni primari ne derivano e-
marginazione e corruzione del 
costume della vita cittadina e 
delle istituzioni stesse. La de
nuncia dell'estendersi della cri
minalità comune, mafiosa e ca
morristica viene a distanza di 
dieci anni dall'analisi sui mali 
di Roma fatta allora dal Vica
riato e documenta che se alcuni 
mali sono stati sanati altri ne 
stanno nascendo. L'allarme è 
grande e bisogna che reagisca
no non solo le singole autorità, 
ma i cittadini stessi in prima 
persona. Un esempio viene da 
Primavalle dove in questi gior
ni un gruppo di madri di tossi
codipendenti ha deciso di er
gersi a difensore della legge e 
della vita. Bisogna avere molta 
più fiducia nella gente e nella 
nostra capacità di stare con lo
ro, di organizzare e unire, men
tre troppo spesso restiamo 
chiusi e incerti sulle risposte 
che possiamo e dobbiamo dare. 

Anna Morelli 

Roberto Dionisi, dodici anni, era fermo al semaforo in bicicletta 

Bimbo travolto dall'autobus 
L'autista non l'aveva visto 

Un urto violento all'angolo tra via Morosini e viale Trastevere - Il ragazzino è finito sotto le ruote ed è stato 
trascinato per alcuni metri - È arrivato morto all'ospedale - È il secondo incidente mortale negli ultimi giorni 

Ancora un incidente mortale provocato da 
un mezzo dell'ATAC: un bambino di dodici 
anni è morto Ieri pomeriggio Investito da un 
autobus. L'autista non si è accorto del picco
lo fermo a un incrocio in biclcl°tta e nel ri
prendere la marcia lo ha urtato facendolo 
finire sotto le ruote. Si chiamava Roberto 
Dionisi e con la famiglia abitava in via Ma-
nara. Inutili sono stati 1 soccorsi dei medici: 
quando è arrivato In ospedale purtroppo per 
lui non c'era più niente da fare. 

Il gravissimo episodio è accaduto tra via 
Morosi ni e viale Trastevere poco dopo le 15. 
In quel momento, davanti al semaforo, in 
attesa del verde, c'era una delle vetture della 
linea 44. e. a fianco, in bicicletta, il ragazzino. 
Quando è arrivato il segnale di via libera il 
conducente Gianfranco Carida, 44 anni, ha 
ingranato la marcia svoltando a sinistra per 
dirigersi verso largo Sonnlno. Dallo spec
chietto retrovisore non ha visto il bambino e 
ha iniziato la manovra sicuro di non ostaco
lare la strada a nessuno. 

Invece, quasi a metà fiancata c'era Rober
to Dionisi: l'urto è stato violentissimo. I pas
santi hanno visto il piccolo cadere dalla bici
cletta e rotolare in terra. Tutto si è svolto nel 
giro di pochi secondi: mentre il mezzo conti
nuava a camminare. Roberto Dionisi è finito 
sotto il bus trascinato per un po' sull'asfalto. 

Sul luogo dell'incidente si è radunata subi

to una piccola folla. Il bambino è stato porta
to immediatamente al vicino ospedale, il 
Nuovo Regina Margherita, ma non ha fatto 
in tempo ad arrivarci vivo. È stata una corsa 
inutile e disperata. È morto infatti durante 11 
brevissimo tragitto. 

È questo il secondo incìdente mortale pro
vocato da mezzi pubblici in questi ultimi 
giorni. Venerdì scorso a rimetterci la vita è 
stato un sacerdote, Giuseppe Clemcntel di 64 
anni, investito a piazza dei Cinquecento da
vanti alla stazione Termini. Strusciato dalla 
fiancata dell'automezzo ha perso l'equilibrio 
ed è caduto sotto le gomme del bus. Il giorno 
dopo ancora una disgrazia. Questa volta 
sempre nello stesso posto un «38» impazzito 
piomba sul marciapiede affollato di gente fe
rendo due persone: sono un cittadino di Tri
poli, Joseph Megh Nagi. e Manlio Santoro. Al 
primo i medici del Policlinico hanno dovuto 
amputare una gamba, l'altro invece ha avuto 
una prognosi di quaranta giorni. 
" Sembra che il conducente in questo caso, 

per un'improvvisa rottura dei freni, abbia 
perso ti controllo del mezzo provocando Invo
lontariamente la sciagura: messo In moto 11 
motore la vettura sarebbe schizzata via sen
za che l'autista potesse intervenire per fer
marla. È un'ipotesi che comunque dovrà es
sere accertata dagli esami del periti e dall'in
chiesta aperta per stabilire la reale dinamica 
dei fatti. 

S'indaga sulle crepe 
di Palazzo Borromini 
L'archivio di Palazzo Bor

romini è pericolante? È col
pa di Nicoltni. Così sembra 
intendersi la nuova Indagine 
preliminare aperta dal pre
tore della nona sezione pena
le Elio Cappelli, che sta inda
gando sulle condizioni delle 
strutture nei saloni dell'ar
chìvio storico di Palazzo 
Borromini. Proprio l'asses
sore alla Cultura è infatti 
competente per le opere di ri
strutturazione dell'antico e-
dificlo. 

La nuova vicenda amml-
nistrativo-giudiztaria dell' 
assessore-deputato parte ca
sualmente da un altro pro
cesso. Imputata di aver vio
lato le leggi antl-infortuni, 
era finita infatti in Tribuna
le la Sovrintendente dell'ar
chivio storico, Gaetana Sca-
no. La quale aveva potuto di
mostrare di aver sollecitato 
le «autorità competenti» sul 
problema della sicurezza dei 

saloni. E così, dopo averla 
assolta, i giudici hanno sol
lecitato, la pretura ad aprire 
una nuova inchiesta per sta
bilite se per caso il vero re
sponsabile fosse in realtà Ni-
colim. 

Il pretore Cappelli, acco
gliendo l'istanza, ha riaperto 
l'indagine. E se le cose non 
risulteranno a posto, il ma
gistrato sembra intenziona
to a richiedere alla Camera 
dei Deputati l'autorizzazione 
a procedere contro Renato 
Nicolini. Nel frattempo, un 
gruppo di periti sta esami
nando soffitti, tramezzi e 
strutture portanti dell'archi
vio storico Borromini, dove 
sono raccolti documenti e 
collezioni del Comune di Ro
ma dal 1500 ad oggi. Un pa
trimonio storico importan
tissimo, che spesso ha ri
schiato di deteriorarsi. Come 
quando, nel 1981, l'edificio 
era stato quasi invaso 
dall'acqua. 

Uno dei banditi è stato catturato, un altro è riuscito a fuggire sui tetti 

Sparatorie, inseguimenti e feriti 
una rapina in un'officina ii ii 

Raggiunti dai proiettili un dipendente della «Aster» e una giovane passante - Recuperato il bottino 

Rapina con insegu imen
ti, sparatorie e due feriti fe
ri pomeriggio al Tusco la-
no. D u e giovani, poco dopo 
le 16, sono entrati negli uf
fici, in via Genzano , della 
«Aster» una ditta che si oc 
cupa della manutenz ione 
di casseforti e porte bl in
date impadronendosi degli 
st ipendi dei dipendenti . 
Questa volta l 'allarme, pe
rò, è scattato in t empo c o n 
sentendo alla polizia di ar
rivare sul posto proprio 
mentre i malvivent i , dopo 
aver ferito a u n a g a m b a u n 
operaio, s tavano fuggendo 
con il bottino. 

Gli agenti h a n n o cercato 
di raggiungere i rapinato
ri, s o n o stati esplosi altri 
colpi, uno ha colpito u n a 
ragazza capitata per caso 
proprio mentre i poliziotti 
acciuffavano u n o dei b a n 
diti e recuperavano il bot
tino, circa 28 mil ioni . 

I feriti sono stat i a c c o m 
pagnati all 'ospedale S. 
Giovanni . Il più grave è 
Luigi Agostinell i 43 anni 

operaio del la soc ietà che 
h a riportato la frattura del 
femore. La prognosi per lui 
è di novanta giorni. Meno 
al larmanti invece le condi
zioni del la g iovane , Ol im
pia Venditti di 23 anni rag
g i u n t a da u n proiettile ad 
u n piede. 

La rapina è avvenuta po

co pr ima delle 16 all'aper
tura degli uffici. E' s ta to 
al lora che d u e uomin i ar
mati di pistola sono entrati 
nel le s tanze del la soc ietà 
arraffando il denaro c o n 
tenuto nel la cassa e dest i 
nato al p a g a m e n t o degli 
st ipendi. Uscendo, però, si 
s o n o trovati davanti a l cu

ni dipendenti c h e si acc in
g e v a n o a riprendere il la
voro. I bandit i h a n n o aper
to il fuoco co lpendo Luigi 
Agostinel l i . Spari e grida 
degli operai h a n n o richia
m a t o l 'attenzione dei col le
ghi rimasti al piano supe
riore dell'officina che si s o 
n o affrettati a ch iamare il 

ULTIMORA - Al quartiere Portuense: attentato? 

Ferito nello scoppio dell'abitazione 
-È stato un attentato, aiutatemi». Questa la 

frase con cui Mohammrd Woaid, un cittadino 
egiziano di trent'annì. ha accolto i primi soc
corritori dopo lo scoppio di cui e rimasto vitti
ma — nella tarda serata — nella sua abitazione 
in via Leonardo Greppi 30. nella zona Portuen
se. 

Mohammed Woaid è stato immediatamente 
accompagnato all'ospedale S- Eugenio, dote i 
medici Io hanno ricoverato con una prognosi di 
trerila giorni per ustioni e escoriazioni mentre 
i vigili del fuoco tentavano di domare le fiam
me che si erano propagate a tutto l'apparta-

mento. L'uomo vive con la moglie (che non era 
in casa) in un piccolo attico nella palazzina al 
n. 30 di via Greppi dove ancora in piena notte 
polizia e vigili del fuoco stavano svolgendo un 
accurato sopralluogo per stabilire le reali cause 
dell'esplosione. 

Regolamento di conti, semplice incidente? E 
se realmente si tratta di un attentato, perche? 
È ancora presto per poter dare una risposta. 
Notizie più precise potranno venire solo al ter* 
mine dell'interrogatorio che i funzionari di po
lizia potranno svolgere all'ospedale S. Eugenio 
dopo che Mohammed Woaid si sarà ripreso dal* 
lo shock ed avrà ricevuto le cure dei sanitari. 

113. 
Ormai bloccati e s e n z a 

p iù vie di s c a m p o i bandit i 
h a n n o cercato di fuggire a 
piedi facendosi largo tra i 
passant i con le armi in p u 
g n o e sparando di n u o v o . 
Ma la loro fuga è d u r a t a 
poco: d i lenguat i s i tra le 
s trade del quartiere s o n o 
stat i più tardi rintracciati 
in via dell 'Arco di Traver
t ino da u n a volante . 

Gli agent i h a n n o int i 
m a t o l'alt, m a per tu t ta ri
spos ta i bandit i h a n n o e-
s trat to di n u o v o le armi . 
Ancora u n n u o v o insegui 
m e n t o e poi infine la c a t t u 
ra di u n o dei rapinatori: s i 
c h i a m a Nico la Liotti, h a 
vent ic inque anni , in ta sca 
aveva ancora i soldi del 
colpo. L'altro è riuscito a 
sv ignarse la . E* entrato in 
u n a s c u o l a ed è spari to 
passando s u i tetti de l lo 
s tabi le nonos tante i posti 
di blocco e le vas te bat tute 
disposte f ino a tarda sera 
in tu t ta la zona . 

Sequestro Bulgari-Calissoni: arrivano altre conferme alla pista politica 

Tra i rapitori 
anche uno dei 
capi del «Mas» 

È Giovanni Cadinu, tra i fondatori del Mo- _ 
vimentO a r m a t O SardO e anCOra l a t i t a n t e Salvatore Cavada e (a destra) Giovanni Cadimi 

I nomi di due latitanti 
coinvolti nel sequestro Bul-
gan-Calis5oni confermano 
in p-.eno la -pista» del Movi
mento armato sardo, ex Bar
bagia rossa. Soprattutto 
uno, Giovanni Cadmu. origi
nano di Mamoiada, provin-
c a di Nuoro. È il più •politi
cizzato- della banda, e gli in
quirenti lo considerano ad
dirittura insieme ai suoi fra
telli uno dei fondatori de! 
MAS, un gruppo capeggiato 
probabilmente dal super-ri
cercato Annlno Mele e già 
tristemente noto in Sarde
gna per alcuni delitti e .se
questri di persona. 

t carabinieri di Roma r 
Latina che stanno Indagan
do sul sequestro hanno an
che fornito il nome di un se
condo latitante. Salvatore 

Cavada. 30 anni, di Bitti 
(Nuoro). Anche lui è un per
sonaggio importante, -politi
cizzato» durante la lunga la
titanza, e già accusato di al-
mento tre sequestri, quelli di 
Sara Niccoli a Siena, del pos
sidente sardo Carlo Potzu a 
Tempio Pausania e dell'in
dustriale Renzo Bagnoli in 
provincia di Firenze. Un 
•tecnico-, insomma, come lo 
definiscono i carabinieri. 

A questo punto, manche
rebbe il terrò nome del lati
tante. annunciato nei giorni 
scorsi ma ancora coperto da 
segreto. Cadmu. Cavada ed il 
terzo uomo avrebbero in ma
no quasi l'intera cifra del ri
scatto. Gli inquirenti negano 
che sia Annino Mele, capo 
del MAS. Ma questi perso
naggi sono tutti in qualche 

modo collegati tra loro. Gio
vanni Cadinu. ad esempio, è 
uno dei più stretti collabora
tori di Mele. Insieme, i due 

i tentarono anche una clamo-
| rosa evasione dal carcere di 
j Bad'e Carros, ma gli agenti 

di custodia gli spararono 
contro senza ferirli. 

C'è anche un'amica in co
mune tra Mele e Cadinu. Si 
chiama Francesca Fa. ed è 
stata arrestata lo scorso an
no durante l'inchiesta sul se
questro Agrati a Milano, per 
il quale è stato anche arre
stato Giuseppe Mele, fratello 
di Annino. 

Solitamente, i membri di 
questo gruppo armato sardo 
crescono tutti nelle stesse zo
ne. ed i loro primi reati sono 
quelli tipici di una realtà a-
gricola che non è ancora 

scomparsa. Dall'abigeato — 
per lo più furto di pecore — 
lo stesso Cadinu è passato ai 
furti, alle rapine ed infine ai 
sequestri. Lui. come i suoi 
fratelli ed altri membri del 
clan, è poi entrato in contat
to nelle carceri con brigatisti 
e detenuti di Prima linea. Da 
qui il progetto di un «movi
mento politico-, che tra i suoi 
primi obiettivi annunciò una 
sorta di -campagna seque
stri-contro «famiglie in vista 
ed in qualche modo intral
lazzate col potere-. 

Gli stessi inquirenti hanno 
ammesso che i soldi del se
questro Bulgari probabil
mente dovevano essere rici
clati in parte per l'acquisto 
di nuove armi, in parte per 
finanziare i latitanti e per 
creare una sorta di -mutuo 

soccorso legale-. I carabinie
ri hanno anche aggiunto che 
solitamente, per -ripulire- le 
banconote dei riscatti, i ban
diti debbono perdere almeno 
quattro quinti del contante. 

Mentre proseguono le ri
cerche per rintracciare i lati
tanti. gli inquirenti conti
nuano ad interrogare i sette 
arrestati dei giorni scorsi. A 
cominciare da quello che è 
considerato il capo dei carce
rieri, Francesco Più. Con lui 
sono in carcere il fratello 
Giovanni Maria, Angelo 
Mattu. Mario Obinu. tutti 
sardi, il pugliese Giuseppe 
Stridi, il ligure Luigi Bianchi 
ed il napoletano Antonio 
Maggio. 

La banda — secondo ma
gistrato e carabinieri — sa
rebbe stata messa in piedi 
casualmente. 

Da oggi a venerdì prima fase della verifica sul «protocollo» 

Esce dal limbo l'intesa tra 
sindacato e giunta regionale 

•Protocollo», «verifica-: a furia di sentirli ripetere stavano di
ventando due termini astratti. A cominciare da questa mattina 
però le due parole verranno risciacquate nelle acque della con
cretezza. Oggi, infatti prendono il via gli incontri tra Regione e 
sindacato per esaminare (la verifica) lo stato di attuazione del 
documento d'intesa (il protocollo) firmato nel dicembre di due 
anni fa tra ia giunta regionale e CGIL-CISL-UIL del Lazio. Sarà 
l'occasione per vedere quante delle cose scritte sono state realiz
zate e'quante invece sono rimaste lettera morta, ma come proce
derà l'esame del corposo documento? 

•Intanto — dice Salvo Messina della segreteria regionale 
CGIL — bisogna premettere che l'intesa per oltre un anno è 
rimasta monca. Nel dicembre *82 si riuso a "protocollare" solo 
una parte dì impegni. Per altri importanti punti come l'urbani
stica, l'energìa, l'assetto del territorio venne fissato un successi
vo appuntamento che la Regione non è riuscita finora a rispetta
re. Quindi oltre che una verifica di quello che è stato già scritto 
si tratterà anche di compleure le pagine mancanti. Per quanto 
riguarda la tecnica del confronto sono state create — continua 
Messina — delle commissioni miste che nel corso delle tre gior
nate del consulto esamineranno le varie questioni. Come sinda
cato abbiamo pensato di partecipare con delegazioni composte 
oltre che dai membri delle segreterie regionali, da rappresen
tanti delle singole categorie e zone territoriali. Queste tre gior
nate, secondo le nostre intenzioni, dovranno servire come fase 
istnittoria del confronto. In sostanza, a parte i giudizi generali, 
per potere esprimere un parere più preciso e per formulare una 
nostra proposta abbiamo bisogno di una sene di informazioni 
che finora da parte regionale non ci sono state date*. Tre giorni 
quindi per formalizzare l'istruttoria, ma quando inizierà il pro
cesso vero e proprio? 

•Avremo bisogno di un po' di tempo per mettere insieme le 
informazioni raccolte nelle singole commissioni. Entro la fine 
del mese pensiamo di dareil via al dibattimento*. Seppur vinco
lati dal «segreto istruttorio* tuttavia alcuni capi d'accusa nei 

confronti della Regione siete già'in grado di sostenerli? 
Il «reato* più macroscopico è senz'altro la mancata interpreta

zione di un ruolo preciso da parte della Regione. Il governo 
regionale rimane ancorato alla politica del piccolo cabotaggio. 
Da un iato non si decide a scegliere gli strumenti giusti per 
governare questa fase di recessione e dall'altra, che poi è una 
logica conseguenza, interpreta malamente il suo ruolo di inter-
lcirtore nei confronti del governo. Interlocutore e non semplice 
portavoce o al massimo questuante in cerca di assistenza. Quan
do parlo di strumenti mi nferis-o all'osservatorio e all'agenzia 
regionale del lavoro, alla formazione professionale, al ruolo di 
protagonista da assegnare alla finanziaria regionale (FILAS) e 
all'ente di sviluppo agricolo (ERSAL). alle aree attrezzate per gli 
insediamenti industriali e artigianali*. 

Dietro questa situazione di paralisi non c'è forse una precisa 
volontà politica? 

«Ce anche questo anche se sfogliando il documento presenta
toci dal presidente Landi in occasione del suo insediamento, 
almeno sulla carta, ci sono pagine degne di attenzione che lascia
no sperare in una inversione di tendenza, ma esiste anche un 

osso problema interno alla macchina Regione Un esempio 
male; c'è un progetto per il disinquinamento del fiume Sacco. 
stata già stabilita ìa spesa necessaria: 30 miliardi, ma non è 

stata ancora varata la legge necessaria. In altri casi esiste magari 
la legge ma manca la delibera di attuazione e cosi via*. 

Visto che parliamo di miliardi, che fine hanno fatto gli 800 
miliardi per u piano di investimenti triennali previsti nel proto
collo dì intesa? L'ex presidente Santarelli fece squillare a più 
riprese le sue trombe per festeggiare il fatidico evento... 

•Anche su questo punto non ci sono state fomite informazioni 
precise, ma a parte la mensa dei poveri e qualche altra piccola 
cosa: spiccioli in confronto ai miliardi promessi, mi sembra che 
dopo fassordante rumore di quei giorni siamo ripiombati nel 
silenzio più assoluto*. 

RonaMo PergoKni 


